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L’archeologia connaturata com’è alla finitudine delle pietre trova un 
senso nella fitta rete di legami con il paesaggio, con la natura, con 
la città, con la società. Nel Pausilypon il fascino della villa di Vedio 
Pollione trova le sue ragioni in primo luogo nella pura fisicità del sito, 
dove qualcosa di celato e coperto spesso e ancora inaspettatamente 
torna alla luce. É luogo segnato da una verticalità stratigrafica la 
cui millenaria sedimentazione architettonica è oggi lacerata ma non 
completamente cancellata. È argento vivo di percezioni e visuali 
prospettiche, memorie e rovine combinate a costruire un’immagine 
architettonica unitaria. 

Gaetano Fusco

In continuità con la lezione […] dell’architettura tout court, della fidu-
cia nella possibilità che il progetto sappia rideterminare e risignificare 
le rovine ridando a quelle tracce labili ma potenti la dignità di spazi 
per la vita appare […] il lavoro sulla Villa Imperiale di Pausilypon e 
sul suo teatro raccolto in questo volume. Interventi di volta in volta 
misurati e calibrati al valore dei manufatti oggetto dell’intervento: il 
Teatro, l’Odeon, la pars marittima. Un modo di lavorare con l’arche-
ologia che ha ancora fiducia nelle possibilità dell’architettura, nella 
sua tradizione che da quello stesso archè proviene.

Renato Capozzi 

Il progetto […] nei due workshop napoletani della Accademia 
Adrianea è stato […] utilizzato come strumento per reimmettere 
‘memorie’ nel corpo vivo della città e del territorio, evitando di ridur-
re l’intervento a una semplice perimetrazione e isolamento di resti 
archeologici ma lavorando, a partire da essi, per ritrovare ancora 
i possibili luoghi di rappresentazione della collettività, ordinati se-
condo gerarchie differenti, ciascuno con il suo proprio ruolo, eppur 
capaci di recuperare ognuno il proprio valore di elementi necessari 
alla comprensione dell’insieme: cosa particolarmente pertinente in 
un caso come il Pausilypon dove l’idea lecorbusieriana di unità nel 
particolare e tumulto nell’insieme sembra quanto mai adeguata […].

Federica Visconti
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La collana 
La collana intende riportare l’attenzione sul rapporto tra architettura della città e natura, tra 
morfologia urbana e identità dei luoghi, nella omogenea e allo stesso tempo multiforme realtà 
del meridione d’Italia.
Osserviamo come la città italiana, soprattutto nelle regioni dell’Italia meridionale, non si 
connoti solo in ragione dei suoi monumenti, ma per essersi costruita in stretta relazione con la 
forma naturale dei luoghi. Il paesaggio naturale rappresenta sempre lo scenario necessario e 
imprescindibile per cogliere le ragioni della forma urbana. La singolarità e l'identità dei luoghi 
si definiscono sempre attraverso una relazione complessa tra le forme fisiche della natura e le 
forme costruite dell'architettura, tra la conformazione dello spazio naturale e la morfologia delle 
strutture insediative. Nella reciproca relazione tra questi due "sistemi" risiede la loro bellezza.

The series
The series aims to be a chance to reflect in a collective way upon the relation between city and 
nature, between urban morphology and identity of the places, in the homogeneous and at the 
same time many-sided reality of Southern Italy. 
It is observed that the Italian city, especially in the South, is not only characterized by its 
monuments, but also by the strong relation with the natural form of the places. The natural 
landscape always represents the necessary and unavoidable scenery to understand the meaning 
of the its urban form. The peculiarity and the identity of the places always achieve their meaning 
on the basis of the complex relation between the physical forms of nature and the built forms of 
architecture. Their beauty is the result of the reciprocal relation between these two “systems”.
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Il teatro come tempio laico di una città 

Claudia Sansò 

Il teatro è, insieme al museo, l’architettura collettiva per eccellenza e per questo, 
spazio di rappresentazione della cultura e dei ‘riti’ di una città.
Riflettere sul tema del teatro oggi, ancor di più nel caso di un’archeologia, vuol 
dire pensare al modo con il quale restituire senso e forma ad una architettura 
avente carattere di necessità come istituzione culturale, a quello che è il tem-
pio laico di una città; una città, quella di Napoli, nella quale è inserito il parco 
archeologico di Pausilypon, distesa tra le colline e il mare.
Theàomai, ‘guardo’ è il verbo greco dal quale deriva la parola ‘teatro’, un’ar-
chitettura che dunque per etimologia, guarda, ma che per la dialettica spaziale 
che si instaura tra lo spazio della cavea e lo spazio dell’orchestra, è destinata 
anche ad essere guardata.
Nell’ambito di entrambe le esperienze di workshop, relative alle Edizioni 2015 
e 2016, gli studenti che si sono occupati dei resti del teatro dove pare si sia 
esibito Nerone, hanno svolto l’esercizio didattico scegliendo come metodologia 
più efficace per affrontare un così complesso tema, in un tempo così ristretto, 
l’assunzione di alcune architetture di riferimento che potessero suggerire la via 
del progetto. Accettando la teoresi di Salvatore Settis secondo la quale la storia 
antica è storia universale, anche l’architettura antica può essere assunta quale 
architettura universale poiché basata su principi e regole senza tempo; per cui 
dinanzi al tema dell’archeologia e dunque dell’antico, un primo approccio è stato 
lo studio e l’analisi degli schemi ricostruttivi dello spazio del teatro secondo le 
regole geometriche di costruzione dettate da Vitruvio; così il riconoscimento, 
nel caso del teatro di Pausilypon, dello spostamento del ‘fuoco’ rispetto allo 
spazio dell’orchestra.
Gli studenti di entrambi i cicli del workshop hanno scelto di lavorare con ‘va-
riazioni sul tema’ proponendo più di una soluzione di progetto, concependo 
dunque il laboratorio intensivo come momento sperimentale in cui ‘provare’ 
varie composizioni di forme.

Studenti
Edizione I, 2015
Pasquale Abbagnale, Selene Camilli, Caterina Cianca, Fabio Del Monte, Thomas Fabbri, Elisa 
Finardi, Anna Sardi
Edizione II, 2016
Gabriele Folador, Matteo Isacco, Beatrice Maio, Caterina Mancuso, Nicolle Ollari, Carlotta Pelli-
stri, Eleonora Venier
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Emergono in sintesi due grandi temi: il completamento formale dello spazio 
dello scaenae frons per il primo ciclo e il rapporto dello spazio dialettico tra la 
cavea e l’orchestra per il secondo.
Gli studenti dell’anno 2015, prendendo a modello il teatro romano di Sagunto, 
ricostruito da Giorgio Grassi, e il teatro di Clunia, hanno scelto anzitutto di in-
tervenire sul muro perimetrale e sulla ricostruzione delle gradinate della cavea 
con l’intenzione di completare la forma del teatro per restituire una spazialità 
persa e successivamente hanno sondato una serie di soluzioni per provare a 
ricostruire lo spazio del frons scenae, attraverso la combinazione di due fami-
glie formali; una che fa riferimento al muro, alla massa, al volume e l’altra che 
adotta il sistema trilitico, tettonico.
Nello spazio che intercorre tra le due estremità dello spazio del frons scenae, 
dove due blocchi murari contengono i collegamenti verticali, come da ipotesi 
ricostruttive, le soluzioni di progetto alternano quattro variazioni sul tema. Una 
prima ipotesi ‘filologica’ ripropone il sistema di sei colonne con intercolumnio 
che si dilata in corrispondenza di quella che risulterebbe essere, per tipologia, 
la natatio ma della quale si ipotizza addirittura che potesse essere una ‘cassa 
armonica’ per la voce notoriamente bassa di Nerone. Altre due ipotesi lavorano 
disponendo due grossi setti murari ortogonali allo spazio del frons scenae, 
interponendo tra questi diverse soluzioni progettuali. La prima lavora su un 
sistema trilitico – alla maniera di Rafael Moneo a Murcia – a tre ordini dei quali 
i primi due, di cui il primo più alto, definiscono un portale in prossimità della 
natatio, e quello superiore funge da chiusura. Altre soluzioni invece, sperimen-
tano dei sistemi trilitici metallici, a gabbia, che si immagina di utilizzare come 
parte della scenografia.
Il tema, qui emerso, della ricomposizione delle forme di uno spazio risulta forse 
‘necessario’ per un architetto che immagina di completare uno spazio che non 
c’è più. Come osserva Federica Visconti a proposito delle rovine della città di 

Teatro del Pausilypon. Confronto tra le soluzioni di progetto - Edizione 2015
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Pompei «nel forse più celebre disegno che Le Corbusier fa a Pompei nel 1911, 
si scorge la catena dei Monti Lattari tra le colonne del Tempio di Giove nel Foro 
Romano. Raramente, nelle tante pubblicazioni di questo disegno, compare la 
annotazione che, come da sua abitudine, Corbu metteva sui suoi disegni. Fait 
à Pompeï 1911 oct./les colonnes à contre jour sont “ajoutées”/pour expliquer 
l’espace: una necessità di ricostruzione dello spazio […]»1.
Nel workshop del 2016, gli studenti sono partiti da una comparazione tipologi-
ca di alcuni teatri dell’antichità: il teatro di Merida, il teatro di Pompei, il teatro 
di Herodes, il teatro di Sabratha e il teatro di Aspendos, al fine di verificarne 
analogie e differenze con l’ipotesi ricostruttiva del teatro di Pausilypon, con-
centrandosi infine sul rapporto, della cavea e dello spazio pubblico (che nel 
caso di Pausilypon corrisponde allo spazio dell’orchestra).
Analizzando poi il cambiamento della scena teatrale nel Rinascimento, attra-
verso gli studi di Sebastiano Serlio e di Andrea Pozzo, hanno scelto di lavorare 
su tre proposte progettuali assumendo come referenti rispettivamente, il teatro 
Olimpico di Palladio, il teatro all’antica di Sabbioneta di Vincenzo Scamozzi 
e il progetto di ‘Teatro totale’ di Walter Gropius. Diverse dunque le soluzioni 
proposte, riprendendo, per analogia, le forme dello spazio che vanno ad oc-
cupare l’orchestra in ciascuno dei modelli assunti a riferimento. L’ipotesi che 
lavora sul teatro di Palladio, propone dei maschi murari di diversa altezza 
che occupano lo spazio retrostante il fronte scena e che fungono da vere e 
proprie macchine sceniche. La proposta su modello del teatro di Sabbioneta, 
disegna invece una struttura basata sulla successione di portali lignei a pianta 
variabile, che fa da contrappunto allo spazio della cavea. L’ultima soluzione, 
che prende a riferimento il progetto del ‘Teatro totale’ di Gropius, lavora sulla 
ridefinizione della forma curva, ellittica nel progetto di Gropius e qui circolare, 

1. F. Visconti, Le ragioni di uno studio sulla città antica, in M. Antoniciello, R. Esposito (a cura di), 
Pompeji. Città Moderna/Moderne Stadt. Postille, CLEAN edizioni, Napoli 2018.

Viste prospettiche e schizzi delle varie soluzioni di progetto - Edizione 2016
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dello spazio dell’orchestra, concependolo un po’ come una piazza di una città 
e dunque come spazio ‘pubblico’ del sistema dei teatri studiati; come nel caso 
di Merida o di Pompei.
Entrambe le esperienze, al di là delle differenze formali, affrontano il tema 
dell’architettura per l’archeologia riflettendo sulla spazialità dei luoghi in cui è 
inserito il sistema del teatro; la forma del suolo ‘accoglie’ la forma della cavea, 
la ‘invita’ a partecipare alla condizione orografica di assoluta apertura verso la 
natura, dove la necessità di completare la spazialità del teatro rientra in una 
logica di un sistema più generale di riconoscimento dei diversi elementi di una 
composizione – il ninfeo, l’odeon, il tempio – che attraverso lo stato tensiona-
le che li tiene in relazione tra loro, dà forma ad una straordinaria condizione 
spaziale raccolta tra terra, cielo e mare.

Ipotesi ricostruttiva del teatro e declinazioni progettuali - Edizione 2016
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